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Il presidente degli Stati Uniti si lancia 
nella campagna elettorale presentato 
dalla moglie Barbara: «Sarà una battaglia 
dura ma corro per vincere e vincerò» 

«Voglio continuare perché il governo 
è troppo grande e còsta troppo» e promette 
un altro pieno «secolo americano» 
Retorica e colpi bassi ai democratici 

«Assalterò la Washington mangia-soldi» 
Bush si candida cavalcando l'odio contro la classe politica 
Bush, da ieri ufficialmente col cappello di candidato 
oltre che di presidente, si lancia nella campagna 
elettorale cavalcando l'odio dell'America di provin­
cia nei confronti di Washington e dei politici e la 
meta di un nuovo «secolo americano» di suprema­
zia mondiale. Ma abbandona già gran parte delle 
proposte economiche che aveva presentato due 
settimane fa nel discorso sullo stato dell'Unione. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZBERO 

BBV NEW YORK «Perchè voglio 
continuare a servire da presi­
dente per altri quattro anni?... Il 
mio messaggio e semplice: ri­
tengo che il governo sia troppo 
grande e costi troppo...». Nel-
l'annunciare ufficialmente ieri 
la propria ricandidatura alla 
Casa Bianca, Bush non solo ha 
indossato, sopra quelle del 
presidente, le vesti del candi­
dato, ma anche quelle del bar-
ricadere. - - . _. 
• Il presidente degli Stati Uniti 
si è messo insomma a cavalca­
re l'odio degli Americani con­
tro la loro classe politica, di­
spendiosa divoratrice delle ri­
sorse del paese. Come Mao. li 
ha invitati, lui che da dodici 
anni ormai, seppure in ruoli di­
versi, 6 al vertice del potere po­
litico, a sparare sul quartier ge­

nerale. Parafrasando Lenin per 
cui «anche il cuoco deve esse 
re in grado di governare», Bush 
ha voluto rassicurare gli ameri­
cani che «come dice il mio filo­
sofo politico preferito, Barbara 
Bush, quel che avviene nelle 
vostre case 0 più importante di 
quel che avviene alla Casa 
Bianca». 

Novello Bossi, il presidente-
candidato si ò fatto alfiere del­
le proteste della periferia con­
tro la capitale mangia-soldi. 
Promettendo, se sarà rieletto, 
magari non un Reich dei mil­
lenni, ma un altro «Secolo 
Americano» di gloria. Morale: 
la Casa Bianca vai bene un po' 
di retorica e qualche finta pic­
conata. E poi in anno di elezio­
ni tutto può tornar buono. 

Presentato dalla First Lady 

Barbara, con accanto il vice 
Dan Quayle e la moglie Mary-
lin, Bush non ha esitato ad as­
sumere toni da generale, il 
giorno prima dplla battaglia 
decisiva. «Non facciamoci illu­
sioni, sarà una battaglia dura... 
Ma voi mi conoscete... lo com­
batto per vincere, sono deter­
minato a vincere, vincerò... sa­
rà lotta dura, lotteremo onesta­
mente, evinceremo...», ha det­
to, presentandosi pieno di vi­
goroso ottimismo, quello stes­
so che comincia a 
scarseggiare. nell'America del­
la recessione. Ma la prima se­
rie di colpi bassi l'ha indirizza­
ta direttamente agli avversari 
democratici, dando loro la col­
pa di tutto quel che non fun­
ziona. 

«lo credo in una difesa forte, 
in buone scuole, in un governo 
che sia davvero degno del no­
stro popolo», ha detto, ripren­
dendo, pari pari, i temi che 
erano stati di Reagan. Se lui 
non c'è riuscito è colpa «del­
l'opposizione che in questi an­
ni e stata in trincea a Washing­
ton... che e rimasta aggrappata 
alle vecchie vie. che non per 
principio ma per puro calcolo 
politico ha bloccato i nostri 
sforzi per combattere il crirni- George Bush 

ne e la droga. Hanno rifiutato 
di unirsi alla rivoluzione nel si­
stema di istruzione americano, 
hanno ostacolato gli sforzi per 
ridurre le tasse, procedere nel­
la deregulation e incoraggiare 
la crescila economica». 

Quasi discorsi da paranoico, 
di uno che denuncia un com­
plottò universale di malvagi 
contro di lui e contro le gente. 
Anche in politica estera i toni 
sono viscerali. L'appello é al­
l'orgoglio dell'America, ferito 
da chi si permette di insinuare 
che gli Usa non sono più il 
«NumberOne», 

«Siamo stati noi a forgiare un 
nuovo ordine mondiale... l'A­
merica si erge da sola come 
leader indiscusso del mondo... 
non per niente il nostro uccel­
lo nazionale non e lo struzzo 
ma e l'aquila... la gloria di que­
sto secolo e l'America, e la sto­
ria chiamerà questo secolo il 
secolo americano perche sia­
mo stati noi a combattere la 
battaglia della libertà e a vin­
cerla... e la storia ci dirà di un 
secondo secolo americano...». • 

Toni cosi non si sentivano 
dai tempi di Reagan. Non li ri­
cordiamo nemmeno • nella 
campagna del 1988 contro Du-

kakis. Allora l'obiettivo era di 
attirare le simpatie di almeno 
una parte dell'eleltorato de­
mocratico, segnalando un su­
peramento del reaganismo. 

Eppure Bush non é pazzo. 
Che abbia deciso di ritirare 
fuori quei toni stavolta pare in­
dicare che più di conquistare 
nuovi consensi a sinistra gli 
preme ricompattare lo schiera­
mento reaganiano che gli si sta 
sfaldando sulla destra. Si vede 
che lo hanno consigliato di far 
cosi. . . . . . . ,-,. ,- --

Ancora a dicembre sembra­
va che Bush dovesse invitare 
ad una sorta di «patto naziona­
le», una sorta di tregua per cu­
rare l'economia. All'inizio del­
l'anno aveva preannunciato 
toccasana miracolosi contro la ' 
recessione. A fine gennaio, nel 
discorso sullo stato dell'Unio­
ne, aveva confermalo una se­
rie di misure limitate ma inge­
gnose, ruotanti attorno ad un 
modesto regalo fiscale ai ceti 
medi. Ma pare che a questo 
punto siano cadute anche 
queste, la Casa Bianca, spa­
ventata dalle conseguenze sul 
deficit pubblico, abbia già taci­
tamente lasciato cadere i 500 • 
dollari di riduzione delle tasse 

per le famìgtie a reddito me­
dio, e cerchi di far approvare 
in Congresso un «pacchetto» 
ormai notevolmente ridimen­
sionato, in cui di sostanzioso 
restano solo i regali fiscali ai 
guadagni da capitale, cioè ai • 
ricchissimi. Distribuire un paio 
di dollari al giorno a tutti non 
valeva la candela, e di ridistri­
buire invece dai ricchi ai pove­
rissimi non si parla nemmeno, 
perche- questi ultimi tanto non 
votano neppure. t" \ -..-. . , 

Sembra cambiata insomma , 
la strategia elettorale. Bush 
cerca • di compattare il suo 
«zoccolo duro», anziché inse­
guire a destra e a sinistra i con­
sensi di un vago ceto medio». 
Gli basterà per vincere? Molto, 
ovviamente, dipenderà da chi 
è il suo avversario. Anzi, per * 
essere più precisi, lutto. Nel 
1988 Bush, considerato un gri­
gio epigono di Reagan non go­
deva di stampa molto migliore 
di quella attuale, 'f.*1 »..»-•-

La rete tv Abc aveva fatto un 
sondaggio - intervistando v gli 
elettori all'uscita dalle urne. Ne 
era venuto fuori che il 45% di . 
quelli che avevano votato Bush " 
non l'avevano fatto perche gli 
piaceva lui ma perche non gli 
andava a genio Dukakis. 

La giovane potrebbe chiedere clemenza per il pugile 

Solo la sua vìttima può salvarlo 
E l'America s'interroga su Tyson 
Riconosciuto colpevole di stupro. Tyson potrebbe 
ora essere salvato dalla sua vittima. La diciottenne 
«Miss Black America» che lo ha accusato ha infatti 
chiesto di deporre di fronte al giudice il giorno dell'e­
missione della sentenza. E molti presumono intenda 
chiedere clemenza per l'imputato. Potrebbe essere 
questa la via per ottenere la sospensione della pena. 
E l'America si chiede: chi è davvero Mike Tyson? 

"' DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALUN: 

• • NEW YORK. ' Non sembra 
aver perso la baldanza, Mike 
Tyson. E - come d'uso alla vi­
gilia d'ogni match - fa pun­
tualmente sapere a giornali ed 
avversari d'essere in piena for­
ma e «pronto alla guerra». Nes­
suno, evidentemente, gli ha 
ancora spiegato che la guerra, 
per lui, è già finita. E che ciò 
che gli resta, in realtà, non e 
che la ricerca dell'onorevole 
armistizio d'una pena • non 
troppo severa. Nessuno, tra i 
suoi molti consiglieri ed avvo­
cati, deve aver fin qui trovato il 
coraggio d'informarlo della 
sua sconfitta. E di dirgli che, 
come in ogni armistizio, le sue 
sorti dipendono ora in gran 
parte dall'indulgenza dei vinci­
tori. Nel suo specifico caso, 
dalla generosità del giudice e 
da quella della donna che lo 
ha accusato. 

E proprio questo e ciò che, a 
quanto pare, sta per accadere: 
riconosciuto colpevole di stu­
pro dalla giuna del processo di 
Indianapolis, Iran Mike potreb­
be ora evitare il carcere grazie 
ai buoni ed inattesi uffici della 
sua stessa vittima. Quello che 
per ora si sa e, in verità, soltan­
to questo: la diciottenne «Miss 
Black America» che ha vittorio­
samente portato Tyson sul 
banco degli imputati, ha chie­
sto ieri di poter testimoniare 
nuovamente il 6 di marzo, al­
lorché il giudice Patricia Gif-
ford dovrà stabilire la pena da 
infliggere all'ex campione 
mondiale. Il massimo previsto 
dalle leggi, ricordano gli esper­
ti di scienze giuridiche e stati­
stiche, raggiunge in teoria, per 
la somma dei tre reati attribuiti 
a Tyson, le abissali profondità 

dei 60 anni di carcere. Ma ben 
altri, nella pratica, sono i punti 
di riferimento di quanti oggi 
azzardano previsioni. Molti ri­
cordano come la media dello 
stato dell'Indiana sia, in casi 
analoghi, di 11 anni; e come 
quella personale di Patricia 
Gifford - un giudice che fu a 
sua volta, in anni non lontani. 
prosecutor specializzato in rea­
ti di violenza sessuale - oscilli 
tra i sette e gli otto anni di re­
clusione. É tuttavia opinione 
unanime che - dovesse la vitti­
ma pubblicamente avanzare 
una richiesta di clemenza - Mi­
ke Tyson potrebbe infine otte­
nere la sospensione condizio­
nale della pena. 

Sarà cosi? Era questo ciò 
che «Miss Black America» in­
tendeva ieri allorché, attraver­
so i suoi avvocati, ha prean­
nunciato una nuova testimo­
nianza «a sorpresa»? Si vedrà. 
Quel che 6 certo, intanto, fi 
che, al di là di questo sorpren­
dente ed ancora ipotetico re­
galo, non resta a Mike Tyson 
che la vaga speranza di un ap­
pello al quale, in realtà, gli 
esperti non concedono che 
scarsissime chance di succes­
so. A meno, ovviamente, che i 
suoi avvocati non riescano in 
un prossimo futuro a produrre 
nuove e consistenti testimo­
nianze. 

Appuntamento al 6 marzo, 
dunque. Un'attesa non lun­
ghissima, questa, che i media 
americani presumibilmente ' 
consumeranno interrogandosi ' 
sulla natura reale del processo 
appena conclusosi. Di che co­
sa si é trattato? Di una nuova 
sfida tra uomo e donna? Di 
una rivincita della «verità al 
femminile» dopo le sconfitte 
nel caso Thomas-Hill e del 
processo di Palm Beach? Op­
pure di un giudizio a sfondo 
razziale, nel quale la pelle e le 
origini dell'imputato hanno fi­
nito per giocare un ruolo deci­
sivo? 

Pochi, in verità, sono coloro 
d i e si soffermano su questi al­
lcttanti ma alquanto ipotetici 
scenari. E quei pochi sono, 
spesso, privi di ogni credibilità. 
La carta della «discriminazione 
razziale», ad esempio, è stata 
giocata - con prevedibile gros-
solanità - da Don King, l'im­
presario pugilistico nero famo­
so per i suoi non limpidissimi 
trascorsi e per la singolare fog­
gia «gotica» - ovvero proiettata 
verso l'alto - della sua capi­
gliatura. Ma nessuno, al di fuo­
ri del suo poco raccomandabi­
le entourage, 6 parso prendere 
sul serio la sua improbabile re­
quisitoria. Dopotutto, hanno 
sottolineato molti osservatori, 
l'ineffabile King era, in questo 

LETTERE 

Mike Tyson salutato dai suoi fans all'uscita del Tribunale di Indianapolis 

processo, assai più un ,coim- ' 
putato^lqhc un disinteressato ,' 
sostenitóre delle ragioni di un . 
amico sotto processo. Poiché . 
proprio a lui ed al suo modo . 
insieme spietato e cialtronesco ; 
di concepire il business della . 
boxe si deve in realtà buona , 
parte della metamorfosi che •• 
ha bruciato la carriera di Mike 
Tyson. 

E proprio questo, in effetti, 
sembra oggi dominare il dibat­
tito sugli esiti del processo d i . 
Indianapolis: la personalità di 
IronMike, la sua vita, i percorsi 
forse non ineluttabili che lo 
hanno portato a diventare la 

feroce caricatura di sé stesso. 
Molti cronisti sono ritornati 
nella casa di Brownsville, a 
Brooklyn, dove Mike ha Ira-
scorso l'infanzia e l'adolescen­
za. E. s»il tetto, hanno con 
emozione ritrovato la famosa • -
piccionaia che. costruita In 
quegli anni non lontanissimi, si " 
dice egli curasse con quasi fc 
maniacale amorevolezza. Altri [• 
sono rientrati nella palestra di j 
Bed-Stuy dove Mike, strappato 
al rifonnatorio, era cresciuto. 
alla scuola rigorosa di Cus D'A­
mato, ovvero di una boxe, cer­
to crudele, ma anche alimen­
tala dal culto del riscatto per­

sonale e dell'autodisciplina. E 
parecchi sono coloro che, in 
questi giorni, hanno riesumato 
i ricordi del Tyson timido, qua­
si gentile che conobbero negli 
anni della • sua - fulminante 
ascesa ai vertici del pugilato. -• 

Tutti sembrano cercare il 
punto di rottura, l'istante in cui 
il sogno si é spezzato partoren­
do dai propri cocci il fragile ma 
detestabile «mostro» giudicato 
e condannato ad Indianapolis. • 
Un «mostro» che, ora, come in 
un didascalico lieto fine holli-
woodiano, solo l'ultima delle 
suo vittime ha la possibilità di 
salvare. Ma lo farà davvero? 

Tensione in Algeria 
Manifestazioni giovanili 
in varie università 
a sostegno degli islamici 
• 1 ALGERI. La tensione rima­
ne alta in Algeria, dove ieri si 
sono svolte agitazioni studen­
tesche in vane università.Gli 
studenti islamici dell'ateneo di 
Bab Ezzuar ad Algeri, e quelli 
di Blida e di Costantina, hanno 
organizzato manifestazioni e 
sit-in. scandendo slogan a so­
stegno del Fronte islamico di 
salvezza, contro l'Alto comita­
to di Stato e per l'instaurazione 
di uno Stato islamico. Alla fa­
coltà di scienze e tecnologia di 
Algeri, il consiglio accademico 
ha deciso di rimandare gli esa­
mi, che avrebbero dovuto co­
minciare ieri mattina, finché la 
situazione all'interno dell'uni­
versità non tornerà ad essere 
più calma. A Costantina le atti­
vità Hi insegnamento sono pa­
ralizzate. Gli studenti islamici, 
per lo più legati alla tendenza 
•djazaara» del Fis (nazionali­
sta) che fa capo a Mohamed 
Said. dirigente del FLs attual­
mente resosi irreperibile, han­

no annunciato per sabato nuo­
ve manifestazioni nelle univer­
sità. 

Intanto una cinquantina di 
fondamentalisti islamici si so­
no recati in gruppo da un bar­
biere per farsi radere, secondo 
quanto riferisce un quotidiano 
della sera. «Hanno deciso di 
sbarazzarsi delle loro barbe 
perché ritenevano che portas­
sero solo problemi», scrive il 
giornale, citando testimoni 
nella citta di Ain Beida, nell'est 
del paese. I fondamentalisti, 
facilmente identificabili pro­
prio per le barbe che portano, 
sono particolarmente esposti 
al giro di vite deciso dalle auto­
rità algerine dopo i disordini 
scoppiati in tutto il paese. 

In serata si é riunito ancora 
l'Alto comitato di Stato per 
esaminare misure che consen­
tano alla giustizia di compiere 
«nel rispetto della legge» la sua 
missione di salvaguardia della 
sicurezza nel paese. 

Dopo la pubblicazione degli archivi sui criminali di guerra tedeschi •" 

Nuove rivelazioni in Argentina 
E ora ci si chiede: Peron fu nazista o no? 
Ora in Argentina, dopo la pubblicazione degli archi­
vi sui criminali di guerra tedeschi, ci si chiede se 
Juan Domingo Peron, fondatore del giustizialismo, 
fosse nazista o no. In verità stanno emergendo nuo­
ve rivelazioni sui rapporti fra il governo di Peron e i 
nazisti in fuga dopo la fine della guerra. Ma per il 
momento non si hanno elementi certi sul filo-nazi­
smo di Peron. Che è difeso da Menem. 

• 1 BUENOS AIRES, Ma Peron 
fu nazista o no? La pubblica­
zione degli archivi sui criminali 
nazisti in Argentina, voluta dal 
presidente Carlos Menem. ha 
aperto nel paese un dibattito 
sulla figura di Juan Domingo 
Peron, il fondatore del giusti­
zialismo. Menem, l'uomo del 
pcronismno che sta dìstrug-
genfdo tutti i miti tradizional­
mente legati al peronismo vec­
chio stile, ha difeso il leader 

storico del movimento. «L'Ar­
gentina- ha delio- deve affron­
tare la verità e non ha nulla da 
temere, e cosi non ha nulla da 
temere la figura di Peron, il cui 
ricordo é anzi onorato dalla 
pubblicazione degli archivi». 

Stanno, però, emergendo 
nuove rivelazioni sui rapporti 
fra il governo di Peron e i nazi­
sti in fuga dopo la line della 
guerra. Sulla base dei docu­
menti recentemente pubblicati 

e di allre testimonianze, ieri il 
quotidiano di Buenos Aires 
«Clarin» ha ripercorso la storia 
del soggiorno argentino di 
Adolf Eichmann, uno dei prin­
cipali responsabili dell'olocau­
sto, rapito dai servizi segreti 
israeliani nel 1960 e giustizia­
to, come si ncorderà, un anno 
dopo a Tel Aviv per crimini 
contro l'umanità. 

Il giornale riporta la testimo­
nianza di Carlos Fuldncr, un 
ufficiale delle SS nato in Ar­
gentina, che ebbe stretti con­
tatti con Eichmann. Sbarcato 
nel paese latino-americano e 
ottenuti nuovi documenti sul 
posto con il nome di Richard 
Klcment, Eichmann lavorò 
nella provincia di Tucuman in 
un'impresa di ingegneria 
idraulica, la Capri, fondata da 
Fuldncr, anche lui tornato al 
paese natale dopo un passalo 
nazista sulla cui gravità non 

esistono per il momento ele­
menti di giudizio. . 

Adolf Eichmann lavorò nel 
Tucuman fra il 1951 e il 1953. 
Secondo alcuni testimoni era 
un uomo taciturno, che fre­
quentava alcuni tedeschi. e 
non dava l'idea di essere un 
criminale di guerra. È curioso, 
dice il Clarin, che Eichmann- . 
Klcment diede alla polizia del 
Tucuman come indirizzo una 
casella postale, che era usata, 
per lo stesso fine, da altre nove 
persone, tutte con cognome 
tedesco. - - . • -* • -: 

Ma la carriera di Fuldncr, < 
anche se meno importante, 
presenta aspetti molto singola­
ri. Risulta, infatti, da un rappor­
to della polizia argentina del 
1962 che egli fu anche funzio­
nario del ministero degli Inter­
ni, nella sezione che si occu­
pava di immigrazione, ed effet­
tuò missioni in Europa per 

conto del governo di Peron. 
Nel 1953, rivela il quotidiano, 
fu inviato in Europa, ricevendo 
tondi dalla segreteria dell'ae­
ronautica e dalla divisione in- k 

formazioni della presidenza 
della Repubblicaper attività ri­
servale. In particolare, si occu­
pò di favorire il trasfenmento 
dall'Europa all'Argentina di va­
rie persone, in apparenza te­
desche, e in particolare di col­
laboratori di un meglio identifi­
calo «serbatoio di cervelli». - . • 

Il dibattito, come s'è detto, é 
comincialo. Vedremo le pros­
sime tappe. Da ricordare, co­
munque, ci sono due fattkl'Ar-
gentina, durante il conflitto, si 
mantenne . neutrale , fino al 
194-1 quando si schierò con gli ' 
alleati antinazisti ma, al tempo 
stesso, Peron autorizzò l'entra­
ta nel suo paese di molti ex na­
zisti, 'compresi -criminali - e 
scienziati e tecnici aeronaulici. 

«Avevo smesso 
quattro anni fa... 
Ma adesso 
reagisco!» 

• 1 Cara Unito, ho smesso 
l'attività politica quattro anni 
fa, nel marzo 1988, per moti­
vi personali e per dissensi 
con alcuni compagni della , 
sezione a cui appartenevo; 
non ho certamente smesso 
di leggere l'Unità o di segui­
re i grandi e sconvolgenti av­
venimenti di questi ultimi 
anni. •• • , • .j 

Seguo con rabbia e impo­
tenza i forsennati e pazze­
schi attacchi che vengono 
lanciati nei confronti del Pds 
e mi chiedo: perché tutto 
questo? Se - come dicono -
non conliamo più niente, se . 
siamo sorpassati dalla storia 
perché infierire cosi accani­
tamente contro un moribon­
do? • • -'• ••,.•: • . 

Queste e altre domande 
da tempo mi fanno riflettere: 
non posso rimanere indiffe­
rente a lutto ciò! Devo reagi­
re in qualche modo1 L'unica 
risposta é quella di darmi 
una mossa e contribuire atti­
vamente alla • campagna 
elettorale già iniziala, aiu­
tando i compagni della se­
zione nella propaganda e 
nelle iniziative inerenti - la 
stessa, affinché il Pds alle 
prossime elezioni politiche 
del 5 e G aprile ottenga un 
buon risultato, alla faccia di 
tutti gli uomini di regime, go­
vernanti e non. che ci vor­
rebbero spariti dalla scena 
politica italiana. '.- • • 

lo ci siirò a dare il mio 
modesto contributo; invito 
anche tanti altri compagni 
che sono arrabbiati, in crisi, 
indifferenti, a reagire e pren­
dere sottobraccio la propa­
ganda e suonare i campa­
nelli delle case per farci sen-
tireediscutereconlagentc. -

In un momento cosi diffi­
cile per la democrazia dob­
biamo reagire, lasciare per­
dere perdere ogni titubanza 
o frustrazione, difendere il 
nostro partilo, portare la sua 
voce e le sue proposte in 
ogni casa. Le potenzialità ci 
sono, basta metterle in cam­
po. •• , . :\ • — . -,vrt-

Emanuele Perini. 
Toscolano Maderno (Br) 

Quando Togliatti 
venne a trovarci 
nel campo di 
prigionia n° 53/6 

Wm Spctt. direzione, gli av­
venimenti che si susseguono 
in questo periodo di trava­
gliata contusione, mettono 
in imbarazzo anche la men­
te più equilibrata; rabbrividi­
sco quando sento-alcuni 
mezzi d'informazione • di­
storeere la realtà dei fatti. ' 

lo sono un reduce della 
campagna di .Russia, dal 
1941 al 1945 ho patito tutti i 
tormenti della guerra e di tre 
lunghi anni di prigionia in 
un campo di concentra-
mento russo. È slato per non 
far dimenticare questa tra­
gedia, che nel 1972 ho scrit­
to e pubblicato un libro di 
testimonianza dai titolo «La 
mia guerra in Russia». *_•• 

Come ho raccontato an­
che nel libro, durante la pri­
gionia nel campo 58/6, io e i 
miei compagni di sventura, 
ricevemmo la visita di Palmi­
ro Togliatti che ci tenne un 
lungo discorso. Ci esortò al­
la disciplina, per rendere 
meno dura la nostra vita e ci 
incoraggiò ricordandoci che 
a fine guerra saremmo tor­
nati tutti a casa. Le sue non 
furono solo banali frasi di 
circostanza, cercò anche di 
farci pensare, ci pose davan­
ti la precisa responsabilità di 
chi ci aveva gettato in quel 
maledetto abisso. . 

Ora, dopo «l'apparizione» 
della lettera di Togliatti, vera 
o falsa che sia, tutti vogliono 
diro la loro, ma una cosa 6 
certa, nelle condizioni in cui 
eravamo, durante e dopo 
una ritirata disastrosa, To­
gliatti non poteva assoluta­
mente portarci alcun aiuto, 
se non morale. Chi ha vissu­
to le mie esperienze ed è 
amante della verità, lo può 
confermare. , 

Adesso ù una vergogna 
vedere tanto sciacallaggio, 
anche da parte di pcrsonali-
tà politiche che con le loro 
insinuazioni olfendono la 

memoria di coloro che tura­
no mandati a morire in mez­
zo al ghiaccio russo. La tem­
peratura media d'inverno 
oscilla tra i 35" e i 45" sotto 
zero e noi avevamo le scar­
pe di cartone, una misera di­
visa, pochi viveri e armi in­
servibili. .. , 

Non occorre essere geni 
per . comprendere il vero 
motivo di tanti morti e di­
speri; dopo inenarrabili sof­
ferenze, nmanevano pietrifi­
cati nel ghiaccio <• ora giac­
ciono nella steppa russa. 
Ernesto Barbieri. Villanova 

, di Bagnacavallo (Ra) , 

C'è una legge per .< 
chi ha sminato 
(ma ne hanno una 
pallida idea?) 

• • Caro direttore, nel 
1946 ho fatto pane di quel 
piccolo esercito di rastrclla-
ton di mine che hanno per­
messo al nostro Paese la n- . 
costruzione e la rinascita. 
Nel 1989 ho fatto la doman­
da »! ministero della Difesa -
per la concessione della 
Croce di guerra al merito. ,»-.., 

Ho titolo alla attribuzione . 
di tutti i benefici previsti dal­
le «genti disposizioni di leg- « 
gè a favore dei combattenti. • 
perché impegnato in opera­
zioni - particolarmente «. ri- • 
schiose per bonifica campi • 
minati. Il Dpr 20 febbraio -
1948 infatti recita: 'Gliaddet­
ti ai lavori di bonifica ai cam­
pi minali, per poter consegui­
re i benefìci previsti dalle di­
sposizioni a favore dei com­
battenti e dei reduci di guer­
ra, devono possedere i se­
guenti requisiti: • a) aver 
prestato servizio mi campi 
minati per un effettivo perio- • 
do di tempo non inferiore a 
90 giorni, anche se non con­
secutivi; b) aver prestato ser­
vizi particolarmente rischio­
si, intendendosi come tali 
quelli compiuti dai dirigenti, '• 
dagli assistenti i daifli smina­
torispecializzata. • • • - - • 

Ma la Direzione generale 
Esercito, 9" Divisione, con ; 
lettera 27 settembre 1990,; 
portata a mia conoscenza ; 
con 15 mesi di rilardo, ha ' 
bocciato la mia richiesta di 
concessione della Croce di 
guerra al merito per la parte­
cipazione alle operazioni di 
bonifica campi minati dal 7 
dicembre 1946 al 15 maggio 
1948. motivando il rigetto 
con il fatto che la mia parte­
cipazione ò avvenuta in un 
periodo successivo alla fine 
della guerra. E aggiungendo 
che non ho i requisiti non 
solo per la Croce di guerra, 
ma neanche per il diploma 
di benemerenza che pure 
mi era stato consegnato tra­
mite carabinieri fin dal 1950. • 

Un ricorso al ministro del­
la Difesa é rimasto senza ri­
sposta: é cosi, infatti, che l'I­
talia t mostra nconosenza 
verso chi ha rischiato la vita 
per la ricostruzione e la rina­
scita. Credo che il nostro mi­
nistero della Difesa non ab­
bia la più pallida idei di 
quello che può essere un 
campo minalo. « . . . 

Si fanno dunque leggi 
(anche - troppe) ma c'è 
sempre chi pretende di ge-

• stirle a modo proprio. 
Nicola Alenai. Roma 

A Siracusa, per 
gli immigrati, 
c'è sempre. 
l'Inca-Cgil 

• • Cara Unità, apprendo 
con grande sorpresa la noti­
zia apparsa nell'inserto «Im­
migrazione» di sabato 25/1 , 

• che a Siracusa gli extraco­
munitari possono chiedere ' 
aiuto soltanto alle Adi e al 
patronato lnas-Cisl. 

Posso assicurare che l'In-
ca-Cgil e la Cgil di Siracusa, 

• che si trovano in via Anstote- • 
le n° 9, hanno aperto un ap­
posito Ufficio immigrazione • 
da molto tempo, punto di ri­
ferimento di centinaia e 
centinaia di extracomunita-

Ti scrivo questo anche per 
evitare confusione 'ra gli cx-
tracomumtari */• siracusani 
abituati a recarsi nella sede 
dellaCgil. - - . . •:•. •;_-.-

Enrico Tamburella. 
Responsabile Servizi sociali 

delta Cgil di Siracusa 


